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TOHNATA DEL 12 ~IAHZO 1856 
• 

• 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE COMMENDATORE DES-AMBI\018. 

SOiiMARIO. Lettera del tninistro dell'interno 'in ordine all'anniversario fiineb,-e p01· i 1norti alla battaglia di Novara - 
Seguito della discussione sul progetto c{i legge per l'approvazione del hilancio generale JHtssivo dello Stato pel 1856 - 
Approvazione delle categorie 10 alla 21 del bilancio deljlJinistero dei larari pubblici·~ Categoria 21 bis - Interpellanze 
del senatore Al.berto Della 11.farniora ri.JHardo ai, fari. dcU.,isolrt di Strrclcgnff -- l{ispost.a de.I ·n1inistro dei lavOT-i piibblici 
- Approvazione di queste ouoaorìe e delle successive - Dubbi (~d obbiezioni del senatore Di Castagnetta snlla categoria 
40-F, - Schiarimenti dcl niinistro dei larari pubblici - Aoprovasione di questa categoria e delle pnstf:riorit non che di 
quelle del biìancio del Biinistero della. guerra sino alla 23 -· Instanec del senatore Alberto Della Martnura in ordine 
alla categoria 24 - .Risposta del ministro della çuerra - Approoasìone delle stu:ce.'lsive cateçorìe di questo bilancio - 
Discorso del senatore Doria sul bilancio della marina - Risposta del ministro della guerra - Approvazione delle cate .. 
çorie di que$to bi! ineio, non che dell'intero progetto di lewe. 

La seduta è aperta alle ore ! 51~ pomeridiane. 
QIJ&BELl.l, segretario, legge il processo serbate della 

tornata precedente, il quale è approvate. 
(Sono presenti i ministri della guerra, dei lavori pubblici .e 

di grazia e giustizia.) 

EOMllNIC&lf;IONE Rllli&Tl'W& .l.l..l11~!\:NIWEU8&BIO 
D~LLA D&TT.&Gl.ol& DI JlllOT&B&, 

PBll81DIU\iTIE Debbo dare cogntetone al Senato di un 
dispaccio del signor ministro dell'interno cosl concepito: 

« Stante la ricorrenza della Pasqua nello stesso giorno in 
cui eompte l'anniversario della balla~lia di Novara, questo 
Ministero ba determinato di protrarre ìl servizio funebre, che 
ogni anno il coverno fa celebrare in suffragio dei morii in 
quella giornata, al 3 del prossimo venturo aprile. 

e Il ministro dell'Interno sì reca pertanto a premura di In­ 
formare l'onorevolissimo signor presidente del Senato del 
regno che alle ore lO antimeridiane di dello giorno a\'tà 
luogo io questa chiesa metropoHtana il soli lo mesto rito espia· 
torio, e lo prega di vo\erne partecipare il Senato. 

1 Firmato: Il tninislro - U. RATTAZZJ. • 

81BGIJITO DEL~&. Dl8Cll'98101'ìlR E &DO:ZJO~E DEL 
PHOG~TTO DI LEGGE PER li'&PPBOW.\.ZIONE DEIJ 
BILA.l'llCIO P.&8fll'TO GIHLVHR.l.a.E PELI.O lilT&TO PER 
L1~813RCIZIO fi!S6. 

PBEillDE.NT•· L'ordine del giorno porta la continuazione 
della discussione delle categorie del bilBncio p3ssivo relauva 
al Ministero dei lavori pubblici. 

Rammento al Senato che siamo pervenutl alla eategorla 1 t . 
Ne continuerò ora la lettura. 

(Le9ge le eerte categorie di quf.tlo bi!mwio dalla ! ! a!lu 
'1, le quali 80!10 approvale.) 

Categoria 2! bis. Spese di mlglioramenlo. Faro di l'Wa­ 
tranca, lire 1000. 

S1e61ois:x 1855·56 - s~;..JATO l)Jl, R·iQZfO 28 

L& n.t.nuo11.a.. Dnmnndo la ;)arola. 
PBtìHIDEl\TE. Il senal<•rc La Marmora ba facoltà di par­ 

lare. 
1..1. H&RltlOH&. lo forrei domandare al signor ministro 

dei lavori pulibliri il conto dì una spesa che nf"gli allri anni 
figu ~a,·a nel bilanclo, e di cui in quest'anno non l'edo farti 
parola, \'O(il;lio dire la costruzione di due fari, cioè quello dei 
Cavoli e qurllo dell'A,inara i11 Sardt>gna. 

Dl'sidererei sapere se i lavori relativi a quesli due fari 
sono sospesi, Qppure sono già ulltm<ili. 

P&Lt:OC&PA1 tninistro dei laPori pubblici. I fondi pel 
faro dell1 Asinara non si trovano ~iiù su questo hilancio, per· 
chè il utedesimo è stato appaltato quando fu approl'·.ito il bl­ 
tancio del t8tllt. l fondi er.tnu slaH p~)rta.H !l(l.~li f"lnlecr.den\i 
bilanci, e la costruzione del faro è ~ià avaozatissima e yiclna 
al Jiuo comtiimento. Ecco il 1:.iotivo per cui Don vi fu pi1ì bi· 
so~no di pnrt11re la spesa su que~lo bilancio. 

ls&. •&BllORA· La rin.i:razio llella risposta che 011 ha dato, 
Jierchè n1i rincresceva che ... 

p.a.11.11:o~&P.&, rnin1'stro dei l(1uori pttbf,licf. (lnt."rro1n­ 
pcndo) Mi permetta che risponda audic all'altra domanda 
che mi ha ilirelto. 

Q11anto al far.o dei Cavtlli, gli ;ippalti più \'olle ripetwtl et· 
sendo andati deserti, si è anmli'ntata la sonuna di perizia del 
tO per ceuto. Ciò 1nali{rado, l'éista rim:ir1:'11du deserta, si è ac-. 
cresciuta sino al 50 11~r c1>olo t non si tro\'arono uffrrer.1ti. 

Essendo dunque rimasle iufruUuose lulle le licita:ziuni, il 
Ministero ha tlt>riso di f•r rivedere il prop:elto; qacsto ''enne 
rimandato &.Jl')lli!f•gnere Capo della ('1ru\ HH.:11 COO islruz.ione 
dell'ispr.llore dri lavori marittimi di esaminare in qual DlOdo 
si poteva ries.::-.ire finahnente ad appaltare que~li la\'{1ri. Dlipo 
aver introdotte alcune n101lificazioni aella perLt.ia onde au­ 
ruenlare i prezzi di al cuoi la lori, si ric.unoblie che le difficoltà 
di trovare aspirantì all'impresa àovevano essenziilllmente at~ 
tribuirsi alle dHficili località in cui deve essere ert\to il foro. 

Devo petò dichiarare che nelia selllmana scor~a fu prèseo .. 
ta.ta un'off~r~a-da eerlo M"&nUnla, capo m~s.tro, che s.i assume 
Pesegoimeoto dell'opèra, mediante però l'aunteolo che era 
stato indicalo nell'antecedente tilello d1ast1. lo farò esamlM 
nare quesl'offt:rla; ma, quand'anche li!Dissc accetlata 1 non sa .. 
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rebbe il caso di stanelsre la somma relativa a quest'opera nel 
presente bilancio, perchè l'onorevole. senatore sa che, sempre 
quando le spese di un'opera nuova eccedono le 30,000 lire, 1~ 

d'uopo, secondo Ie nuove leggi di amminlstraatone, presen­ 
\are un progetto di legge speclale, come si-è praticato per la 
costruzione del faro dell'Asinl!ra che è in corse d'esegul­ 
mento. 

LA. nA.naon.1.. Non posso che applaudire alla premura 
che fi dà e che si darà il s.l~nor ministro per compiere questi 
Javerì, pcrcbè faccio osservare al Senato che, nel memento 
attuale in cui la pace j(fl per aprire un grande sviluppo al 
commercio net ~1r(literraneo, un faro in qof'I punto e di 
somma necessità; so~t,Siun"erò ancora che la S:Ardi;igna, dietro 
la mia misura, consta all'{neirrn di 800 miglia di circuito, 
calcolando Iutti i seni, od almeno di 600, presi in ristretto. 
Ebbene! in 600 n)iglia di Iittor ale non vi sono per il momento 
in attività che due soli rari, cìoè quello di R(fZZUo(i e quel}o 
della Testa, i 1111ali s.i trovano a go miglia di dlstanra uno 
dall'altro; dimudnchè, sopra un lillorale, supponiamo s1;ilo ~i 
fiOO, e non di 800 miM,li1, non Eonvi che ~O miglia rischia­ 
rati da fari, e per conscguensa vi sono !H~O miglia di costa 
interamente all'oscuro. 

La Sardegna aveva una vo\la il benefizio d'averr. delle torri 
presidiate lungo la eosta : ma queste torri vennero in un 
colpo di penna tulle ahbandon;ife. E ~i noli che questa spesa 
delle toert non era minore di 90,000 lir e annue, somma quc­ 
sta che il Go'1erno ha in ora riiparmi3lo. 

J'tla, fi:.;para1iando questa somma, quale conseguensa ne è 
derivala r Quella che tutto il littnrale è privo di custodia e di 
aiuto per i naviganti. Almeno almeno si faccia qualche faro 
tanto per poter dirigere i hnatlmenf che t1rissano e passe­ 
ranno semp1•e più per quelle nrnrine. 

lo non f.iccio alfro che raccomandare caldamente al siinor 
ministro la rratica di questi due far\ cbe sono di somma ne­ 
ceS$ìtà. 

P&LEOC.1.P.i1., ministro tfri lavori 111.•bblici. Che l'isola di 
Sardt•gna ahhia h7sn~no di fori, t: che il Governo sia persuaso 
di questo hiso~TI() ne f,t prova la domanda da me fallane e 
stata accolla dal Parlamenfn1 il quale, riconoscendo solenne· 
mente la nec1!S5iliJ ili quanto ~li veniva dal Gotcrno rapprc· 
zenl1'lo, ha Vhlilto la non lieve :;011HJ1:i di "00)000 lire circa 
per qutsli fari. Uno di ('S!ii, ripclo, si fa; per l'altro non f~ 

colpa del Governo S(: non è ancora inco1:niricialQ, "iarchè il 
Governo pnò llen~ì, entro il ìimìle delle sonime che gli ven· 
gono accnrda(e, aumentare il prc7.lo d'appalto, ma non pub 
eccedere la misura dei fondi asse~nati. 

Quando dunque si potrà fare un cootratto a palli ,,;ìusti e 
ragionevoli, lo si farà. Q1~anto all'o~scr,·azione giusLissiina 
falla dal sen:itore La M.:1:rn1ora in altra oc~casiune, ho lj!:Ìà ri~ 
spos!o che un sistcm:i; di completa illuminaiione di fari e gi3. 
stato formolalo, f! si •~ridrà. alfuando a mi5ura che si compi· 
ranno quelli in ~orso e che s~ ne e~e~oiranno a.Uri. In qaesta 
conformi!à si (lrovvederà i;;radatamt·nte ad un bisogno rico­ 
noscin!o grnr..uHssi:.uo, ~d a cui non pole\'ano soddisfare le 
iHuminaii0ni delle torri, p<:rchè il senatore J.a Marmora sa 
meglio di 1ne eh-?. quelle torri eraAo di poca eh!vaiiooe, e che 
quindi un lume posto RII di es&c non poteva i;ervire che per 
uo punto ass;.ii vicino della cos(.'l. 

È donqne d11 tutti ammessa la necessità di un sistema Ke~ 
neralc di fari di primo, di seconilo e di ler:zo ordine, seconrfo 
la posizione della costa, td in considerazione di tale oeces.­ 
sità si sono già avviate le pratiche per fare alcuni altri fari 
in aggiunta a quelli esistenti. 

Pllf'.SIDE~TE, Non essendosi fatta osg~rvnifone sullo 

stan1iamento porl11to alla c~t~goria 21, passerò alle SU!l!le .. 
gnentì. 

(Sl'gtte la letrttrn delle successipe cafegorle del bilancio 
del Jli11isiero dei larori 7)ubfJlici sino alla 40~E, le quali 
sono approi:ale.) 
Categori• 110-F. Ponte sul Po rimpello alla cill<i di Clii· 

t"as.<io, lire iti,000. 
o• C&ST&GNl:TTo. Domando la parola. 
Pn~s•n~"TIB. I.a parola spetta al senatore Di Casta­ 

gnetto. 
nt E&STAGNBTTO. Signori senalori, l'importanza del 

ponte !lUI Po in faccia a Chivas!!IO fu unanimemente ricono • 
sciuta dai dne rami del Parlamento, allnrehè l'onorevole mi· 
nistro cfei lavori pubhlici presentava. lo scorso anno. il pro .. 
getto generale per il riordinamento delle strade dello Stato. 

Infatti qn::.ndo io rifletto che da 'Torino fino a Casale non 
esiste aJcun ponte ~labile per i casi io cui il Po non possa es· 
~ere varcata su ~f'mpliri scafi, ~i r::tpisee r,ome al momento 
attuale, in cui il progresso dell'agricoltura e le moltiplicate 
re1ationi esigono più frequenti comuuicaiioni, rimanga in .. 
compalihile il dover alle voHe far il giro a Torino od a Casale 
per pass11re dall'una all'altra sponda. Qoindi non solo l'uli~ 
H1A, ma la neccssitl1 di stabilire un varco in un sito centrale 
come qrtello di Chivasso. 

Debbn poi dire cht~ l'onorevo!c ministro dei lavori pubblici 
n1oslrò per ~Ue!IPopera C:O!'Ì imporrante un~ sollecitudine par .. 
lleolare, f.lnde totLi i comuni p\ù interessali gliene professano 
una sincerissima gratitodfne. Al momen'q poi in r.ui, slante 
la vofatior.e del bilancio, questa opera, r.he era st<1ta appro~ 
valA in rna9sim3, \'iene a tr.adur~i in fatto positivo, eJ è al 
punto di esccu1.ione. desidf'XO dalla cort~sia del si~nor mini~ 
stro alcun: schiarimenti, ove nulla O!itì a somministrarli. 

Ed in primo luogo lo prego di dirmi se siansi compiuti 
tnlt\ g\,inc~mhrnti onde Pt>pPra possa avere prossimo incO· 
miRciamento. Percioe<'l1è &ccade rrui quello r.be accade d'or .. 
(linario nei C?Si in cui si yersa nel provvìsorio; cioe al mo­ 
mento tutto il mondo a~pcUa la costrniione del ponte, onde 
quet pa"!o, il qu<de era il;ià pel pas3ato pochissimo comodot 
dh•cnta adesso quasi impraticabile, perchè non i:;i riattano pitì 
le vie d'accesBQ; percJ1è il porto oaf.anle con lutto il suo cor~ 
redo si ,..a degradando, e poro si fa per riatlarli; perchè in­ 
fine alcune volt.e uotnini e donne sono co'!lretti a gnadare a 
piedi, con graudissio1i inconvenienti e danno alla 1alute, oltre 
di che resta per molto tempo interrotto il passal!lgio. 
Conviene riflettere che qoeslo ponte è l'unico anello che 

unisce la lltrada ferrata di Novara a Torino con tulle le col· 
fine del Monferrato e con le terre oltre I,o della provincia 
stessa di To-rinfl; onde, non l.'!sseodovi un varco stabile, non è 
possibile di slahilire vetfure periodiche, le quali conducano 
i passeggleri alla s!:tzione di Chivasso. Ed io credo che la 
stess~ societa della strada ferrala di Novara, ora che le sue 
aiiuni banno preso tnnto favore~ dovrebbe essere immensa­ 
mente interessata a che questo Tarco sia stabilito, e forse 
anche concorrervi; imperciocchè, oltre al comodo dei viaggia .. 
tori, serà, io credo, molto ragguardevole l'utile che ne deri .. 
verà alla società medesima, se si potranno allivare comuni~ 
cazioni reiJolari e vetture periodiche per condurre i viaMgia­ 
tori. 

Debbo poi in secondo luogo osse:rl'are che, quando si trattò 
di stabilire questa spesa in bilancio, il Governo per mezzo 
dell,intendenu feee interpellare i comuni massimamenlc in· 
leressati per la prossimità al poole, quei comuni i quali go· 
de .. oo 11ià dell'esen•ione dai diritti sul pas•o del Po per an­ 
tica cooceasiooe o c&nvenzione colle finanze1 li fece iaterpel- 
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lare, dico, se volevano concorrere nell'opera del ponte 
medesimo. Qlleste comunità emisero tutte le loro delìberazionl 
e tulle secondo le loro forze hanno offerto un concorso, e, 
per qua.alo mi ri&u!ta per deliberazione di quelle, al cui Con· 
sii;lio bo l'onore di appartenere, tutte sulrordìnaruno il loro 
concorso a che l'esenzrone fusse illimitata sul ponte, come lo 
era per essa sul rarco d~I Po a Chivasso. 

Seguatemente la città di Chivasso, la quale offre il concorso 
ragguardevole di f.'30,000 lire, ha insistito perehè fosse pro· 
nuneiata quest'esenetcne, e le comunità clrccnvlciue a!pel· 
tano con molta ansietà il riso1t;1lo della doumuda che hanno 
rassegnata al GoverClo, e sicurameute la città di Cbivasso ci 
vede un motivo del suo ruassimu interesse. 

Ancora una richiesta io vorrei fare alla ccmplacenz a del 
sigtft:tr ministro nell'Interesse più particolare di Chivasso. 

Chifaitso ba concorse, come io diceva, per lire tB0,000, 
ed il territorio di Chivasso, convten dirlo, è molto esposte 
alle inondaaioni del Po. Ottre dunque lutti i vantag~~ che 
Chivasso spera dalla costruelene del pur.te, if quale, mettendo 
capo in Chivasso stesso, vi porterà sicuramente un concorso 
molto ragguardevole di forestieri, cunflda ancora che con uu 
sistema d'arginamento, il quale è iodi~pensabHe per ta co­ 
struzione del ponte, verrà a farsi una difesa al suo territorio. 

Nascono però nella mottltudlne della popolazione di Chi­ 
rasso due timori: il primo che la sponda sinistra a monte del 
ponte non sia abbastanza rinforzata o alzata a mantenersl e 
noo teniere un danno dalla piena delle acque i il secondo ti­ 
more poi è che a ratle del ponte, quando cìoè le acque uscì· 
ranno da &0Uo il ponte, possano ancora versare lateralmente 
nelle campagne con danno grave delle medesime, massìtne 
che le campagne che si trovane i.I valle del ponte ed a sfut­ 
stra del fiume, sono le regioni rrilg\iori del territorio di Chi­ 
vasso. 

Sicuramente, se si dà un'occhiata alla locali là in cui fu sta­ 
bi lito il ponte, pare a prima vista che nasca ìl dubbio se quel 
ponte non avrebbe potuto essere collocalo alcune centinaia 
di metri più a valle; Impercìocehè allora prolungandosi come 
di raKiooe un riparo lateralmente a monte dcl ponte, iiemlira 
che il lerrilorio potrebbe essere più faeìlmeote ~oarenlito; 
ma quali &iano stati i mohvì percltè il Guvt>rnu abbia .ll.doUala 
la linea attuale dove è stabilito il ponte i o (Jerchè la città di 
Chivasso abbia preferito di sceglier quella linea, piuttosto che 
ia linea in coYrisponden:za alla strada d'l\lrea, io non c'enlro 
a discuterlo, e questa con:!idcrazione n1i è el:ilranca; dico so­ 
lamente che Yi sono quei due timori, tantu per ì ripari a 
monte, come per i ripari a \'alle; timori ai quali io penio che 
l'onorevole siKnor mini&lro, il quale coli tanta t)ruJenia di· 
rige tuLle le opere d'arte, avrà sicuramente avvisilto. Ma sic­ 
come qoe!9ti Umori esistono, così io credo che alcune parole 
dette daH'onorevole signDr ruinilltro in qutsto reeinlo a1ranoo 
jJ polere di calmare tulle le inquietudini, come avranno al­ 
tre:sl ia forza di tranquillizzare tutte le comunità rel:.itivawente 
all'esentìone dal pedaggio, per la quale esse hanno fatto par­ 
ticolare inslanza. 

P.&.LEOC&P.a., 1ninisfro dei lat.:ori pubblici. lo credo di 
p&ler risolvere pienamente i dubbi principali sorti nell1anirno 
dell,onorevole conte di Castagne\lo, quandl) gli dirò che da 
tre ~ioroi sono state date tolte le disposizioni percbè sia 
aperto l'appalto dell'opera. 

In conseguenza egli vede che tullì ì ritardi a cui accennava 
sono cessali, nè potevano cessare prima, percbè per tse,uire 
l'opera si ricbiedeoYaoo assegni di fondi per la quota di spesa 
pella quale deve concorrere lo Stato. Ora questi assegni di 
foodi non sooo di•pouibili cbe quando avrà piaciu\o anche al 

Senato t.li apJ>rovare il Li!anc:ìo e questo sarà convertito in 
Je~ge. Jo dunque non pdeva fino a11 ora far più di quello che 
ho fatto, cioè dare tu\:te le ùisposi:tioni percbè, appena il bi­ 
lancio sia approva.tu, si ltbhiano atl aprire l!;l'lncanli. Nè il 
tempo di que5ta nece:;~(lria dilazione, come 01·a l.io detto, è 
sta lo perJulo, meu!re durante la u1edesima si è >1ppunto trat­ 
lata e discu5ja lll questione 1leHa conserYirt.iont: od abt)lizione 
de! p~d<l~~io. 

L'onore~·ole co!lte di Castagnelto ~a che esisteva un'offerta 
dì e&eguì1·e questo ponte i offerta fatta da nn valenti! impren .. 
dilort>, u1a flàlti.l sopra un suo [lro~e.tto speciii!.lè, tanto io arte~ 
quanlo ntlla J)arle economiea, relalivawente alla quale egli 
douHH1dani gli fa.ise pagat.~ una de!erminata somma e gli 
fosse const•r\·ato il peda~"io per un lun~o la!lr.o di teUJJ)O, 
sal'fo al Governo il riscattarlo poi pa'1;antiogli il capitale a cui 
avrebl1ero corris{los!o Ie annualità del pedaggio cessato. 

Ma. con1c osserva\ì'a il signor conte di Caslai&netlll, tutti i 
<".omuni inlerc~::;ati si ri~·ol:!i-cro al Governo, iuvocaudo che l'o· 
pel'a si custl'uisse 1nelà a c3rico dello Stato e welà a spese 
delle provincie più interessale, come ha stabilito la legge, e 
cl1e non si stil.bilisse alcun 11edaggio. 

Questa que::llioue lo non potclVa ri<1<Jlrerla: i.la solo. Sona 
entralo in co1•rispondenza col Ministero di finanze. e, veduta 
la rendita che da"a il pedaggio sul 11a~so .ittuale, \.'eduta la 
lar~bcz:i:& di alcune {}fferte condizionate a che il pedaggio 
fosse soppresso, fatta r;igiooe al principi(/ di savia economia 
ruhblica che YU1)J 1ibe!'e le cornur1icazioni, si è deliberito di 
sopp1·imerh.1. 

Uunque il ~1onte sarà esente da ogni pedaggio, e Punico 
ritardo che potr:i ancora soffrire l'apertura dell'appalto di­ 
pende dai cornuni, aleun~ dei qua.li, e fra questi Cltivas1101 

hanno 1nesso del\~ conùiiioui alle loro offerte, che dapprima 
pareva doves:>cro essere acc-01te1 e che ora ~i rieouoscoao tali 
da non potersi acccUarc. 

Io ho dunq111:: f.ttto d1fttiarc quesl.i comuni a modificare le 
loro deliberai'.inni, pie.rchè, se vogli<1no che sì passi 01l1'imme· 
diato <1r11alfo dcll'ope!'a, è nece!Jsario manlenRano I.li. loro 
offerta pura e sc1uplice seni.a <iltre condizioni di so1·la. 

La r1iù Grave delle .:~ondiiioni irnpo~te era appunto l'eseeu­ 
tio1H! di lali la\'ori, che avr<'bbtro fuor di 1·aiione aggravalo, 
<1 (lESo di tutti i contrihucnlì dello Stato ~ delle provincie 
ìnlcressate, Parnmoat;:.re Jell;,i spega occorrer.te per l'opera; 
e dico che queste conùil.ioni sarebbero tanto 1nenogiu!!.lificate, 
inquanlocbè il progello fatto dall'inge~nere capo della pro· 
viucia tl u1oditicato a seconda dci sug~crimenli del cougresso 
permanente, contemrita tutte ctuelle opere di difes;i che pos· 
sono ~uarentirc che le coudiiioni dei territori superiori ed 
inferiori non saranno pei!lgioratc. 

Ma quei lerritori anclie nt;llo Eotalo alluale delle cose, cioé 
anche se uou si facesse un ponte, banno b\iio;;no di difesa.. 
Ora n1.tn si può csi"ere che) prufittantlo della costruzione del 
11onle, si debba ancln•, (ier vantaggio di quelle localilà, caM 
gionare un agMravio di spesa clii r~rario non de\'e sottostare. 
Nel dar eseguimento al ponte si farà. tutto ciò c::be è necessario 
ed iodi:ipensttbile percbè nou oe VCD!!!à a pel{Kiorare Ja con­ 
dizione del lerritorio, ma nulla più; cioè non si prenderà 
ar~omento da que1to per difendere anche i terreni ebe già 
hanno attualmente bisogno dì di(esc. 

In quanto alla collocazione del pon!e1 essa é stata, a giu .. 
diiio de,;Yiogesneri che banno esamina.tu que~\o proaetto in 
seno del congresso permanente~ fisssala nel ~ilo più oppor­ 
tuno, il quale nel tempo· stesso è quello che con,·ieee meglio , 
alla città di Cbiva1so cbe ba fatto, come c~li beo dice\'a, una 
larGbinillla offorta. 
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Se invece si portasse il ponte alcune centinaia di metri più 
iu più, il territorh1 non ne guadagnerebbe punlo quanto a 
stabilità e sicure1.za1 e prr contro -si senncertarebbero gravc­ 
mente i sh1it~n1i di cemunicaaione , rendendo meno comodo 
l'accesso sia da una par te, sia dall'altra alla città di Chivasso; 
insomu1ai per un piccolo dislocamento del ponte che non re­ 
cher ebbe alcun vanta12Q:io1 si andrebbe incontro ad tcccnve­ 
nienU notevnlisshnl , Ed osservo qui che que&lo non è ~iudiiio 
mio, ma è giudi-io unanime di tutti quelli che hanno trallato 
tecntearnente la questione. Io credo adunque che, costruendo 
il ponte nel sito accennate dal progetto appruvatn, si opera 
nel mode mi~!ion! e più confacente a lutti gl'tuteressl. 

u1 c;.1.ST&GNl\TTO. lo credo che le parole dette datro­ 
norevele sign11r ministro avranno un giusto rimbombo in 
tutte h· comunità mter essate , e che servirannu mirabilmente 
ad appianare tutte le difficoltà che possono ancora esistere. 

Certamente è t;iuslo che il Governo non sta tenuto a far spesa 
più i::ra\.'e di quella che esige la coetruuonc dcl ponte; tut­ 
tavia pregherei ronorevole sig nur ministru, nella circostanza 
in cui 11 Go,·erno dar.i in appalto l'opera oet ponte, di sotee 
far in modo che la città di Ehivasso possa col minor sacrificio 
pnsstbtle mettere in salvo i ~uoi ìutert~si, e, conccrtandust col 
Goveruo, mandare ad effetto in questa occasione medeshna 
)a costruzione tH quel sistema di ripari che, courbinau colle 
opere del ponte, avrebbf:'ro un esito più sicur9 a rimuovere 
anche ì lontani pericnli. Pt!rciocchè vetlo dd.lle par()le dell'o­ 
nore\'<ile mini~tro che qualche co!'111 rt•sla ancora a fare, 
mentrf' eu:IJ stesso dice positi"a111enle cbe la conditi()ne di 
Chivasso non sarà pt'~~iorrlta, n1a che non potrà ne11pnre 
dirsi mit:liur<1la per la costruzione del ponte, rimpetto aJPc­ 
venlualità di u1111. s1raord1n.irìa piena dt>lle arque. 

Ciò adtH1que ei.i~e ttn n;a!uro pensiero di. quelPammini~ 
str;u.iuue, ed it pronto concerto da prend(•rsi col Go\'frao, 
ora che i J;n.·ori dl'I p0nte s1ao110 pt•r bppaltari.i. 

P.t.LEOC-'.P.\., n1iitis!ro dei iuvfJri pubfJlici. Il pa.rtito di 
e1tri(u1re cor1le1uporaneauiente alle opert del pontu le uJte .. 
riori d1fitse che i r,onu1ni lirnilrofi e l:'onfinanti col Po trovas­ 
sero d~I loro ioleres~e. è li(iu~tissimo1 e se i comuni inoltre­ 
ranno delle ptopositioni, il Guvt•rno si farà premurd. di !1.t:con­ 
d:.irle, e di cereii.re che ~; possa f;tre ciò colla ~lessa inipresa 
ed a palli rui~liuri t secondo la qualità df'lle opert>: ma, lo 
ripelo, il Gottt>rno non preride i111pt•lJn() di farleo nè a carico 
dello Stato nè a carico dt>lle provincie, le quali de\·ono bPn~ì 
concorrere Ot>lle spe:ie del ponte e J)('r far fronte a tulle le 
consew;nent.e che dalla co:;tru1.ione del medesimo fos3ero pl't 
deri\';ire, wa 11on possono essere tenute a contribuire nel 
m\.,,Horare i patrimoni parlicoldri di que~to o di quel cornune. 

PBIS.iìllDEi.lTIE. Non essendn!oi fatta alcun.a proposizione 
nè os,erraz1one contraria allo slanziamenlo di cui si tratta 
alla calt'~oria laO-F, non mi rimane che passare alle cate­ 
gorie St"~uenli. 

(Lfgge te success:ve calf'gorie di questo bilancio, le quali 
veugo110 approvalt'-) 

(SegttrJ1'tr> le catPg(Jrfe clte spettano al Ministero della 
guerra.) (Vedi voi. Documenli, pag. ~03.) 

(Lr:gge la cattgoria t e lf- successive fino alla 20, che vtn­ 
gono upprovale.) 

Cate~oria 211. Carabinieri realì di Sardegna, lire 7 t 3,783. 
11&. •.-1n11on,1.. Domando la parola. I senatori che siedono 

ia questo recinto prima detla fine del l8?Sl, si ricordtranno 
come in quell'epocl'I., dopo aver dolbandato il mio ritiro da 
co[Qandante generale militare deU'isola di Sardefi1:na, io mi 
eono creduto io dovere di mettere da parte ogni considera­ 
sione e di promuovere nel Senato delle interpellanse al mi· 
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nistro dell,interno, allora Galvagno1 sul modo col quale 1'io­ 
lendeva reprimere tulti i guai che esiste'lano io quel tempo 
in Sardegna1 specialmente iìl fatto di dclitU contro la pub­ 
blica ilicurezta. 

Vi ricorderete, signori, che fra le tante dimande che io 
frci allora fu anche quella che fi)~se dolata la Sardegna del 
corpo dei c;1rahinieri reali come la terraferma. lo stesso aveva 
avuto il piacere di vederli iiun~ere nel t8221 e li 1hli con 
profonJo rammarico partire nel 1853. Dopo quella mancanza 
il paese andò tutto sossopra. 

Perorando questa c:iusa da questo mio stallo, bo dovuto 
perù convincermi che non era possibile d•impianlare i cara ... 
hinieri nostri nell'isola di S31'degna, ed bo dovuto restrin­ 
germi a dire que~le parole: • Se non li volete di (atto, al~ 
meno metteti~li carabinieri di nome. • Ciò fll eseKUil(l: un 
anno dopo ~1anno dato le cordelline ai cavallegiieri di Sar· 
degna, i quali diver:itarooo carabinieri di Sardei!na. 

Adesso non intendo parlare ùel llervizio che essi disimpe· 
gnano, il qu<'lle è ew:uale 11er 1·1 meno a quello dei carabinier 
reali, con1e ne f;1ono fede le numerose domande elle vengono 
al Consiglio superiore tli ~uerra per le medaglie da darsi a 
questi prodi soldali, i q11ali ogui momento cirncntano la loro 
vita; ed io faccio dei l'oti aflìochè queste domande siano 
esaudite. 

lo non entro adesso in questi particolari, io oon parlo 
nemmeno della di"ersìfà di p:?~a che e11,iste ira q11Plla dei ~a­ 
rabinieri di Sarde-gna e quell<'I dei carat.inieri di tcrrafer1oa, 
quanluoque, a uiio giodizio, il carabiniere di Sardegnaaltbia 
un lovoro molto più ii:raVf e Cflrra dei pericoli IJ?Olto mag.i:iori 
di quelii del cout111ente. lo non ho preso la 1iarola per criti· 
c::ire il ~linistero, io solamenle \'oglio prt"'1.tare i1 sìM:nor mini· 
stro della guerra di voler p1irlare tutla la stJa attenzione sopra 
un fatto solo che concerne questi c:irab1nier!. 

Si~nori, io d~ trenlasei anni che percorro quel paese, l'ho 
\'i::.lo entrare nella via del proji!:resso, dcl pruiiresso buono e 
del pro.ire:;so cauivo; fra i pr11l{res!li calli vi c'è questo1 che i 
bllt1dili una volta {per cse1nl)io trent'anni fa) a~evano un fu. 
elle lunj,!o e diflìcilissiw() a carieare e per consf'guen:za si 1,o .. 
le.va1~0 affrontare eon tlla~gior vanta.i11iD; adesio tulti i ban .. 
diti indistintamente td anche tutti i contadini ban;o un fu· 
cile a due colpi, di più i banditi sono l}rovvisO lutti di can· 
nocchio le, ·e non solamente hanno lln solo foeile, ma i banditi 
veri ne hanno due e fino lre, sempre talli a due colpi; mefl.­ 
tre che i poveri cavalleggieri non banno che UDa piccola ca .. 
rabina per cimentarsi contro quella ~ente. 

Jo pregherei il si2nor mini1tro di far nominare un•apposita 
Commis!llooe e di prendere delle inform3zioni in proposito 
per vedere se noo !arebhe il caso di dotare quell'arma d'un 
fucile a due colpi; non fa ':l'uopo che il diametro della palla 
sia molto grande, anzi credo che un diametro anche piccolo 
può bastare i ma ciò che iroporta si è che il ~oldato abbia due 
colpi, perehè ba da lottare contro un uomo che di~pone di 
due1 e qualche volta di quattro colpi; se eKli ba soltanto on 
fucile ad on colpo, gli potrebbe mancare quel coraggio che 
lo Sl)ingerebbe 3. incontrar!li con questi banditi. 

Taolo è •ero cbe questo bisogno è sentito io Sardegna che 
io ed il renerale Di Collegno (che mi rincresce che non ala 
presente alla sed~'a), avendo nel t855 percorsa l'itola ed 
avendo vh1itato seco ltt:i le caserme dei cavalleggieri, abbiamo 
visto nel lnogo dove que1li tenR:ono le loro carabine tanti fu .. 
ciii a due colpi) e percbè? Perchè ogni qual Tolta va UDI) io 
i1pediiione, l'istinto solo della propria conservazione fa sì 
che chi ha danari !i provvede dì un fucile a due colpi, e, 1e 
non ne ba, se. lo fa presl1re da un amico. 
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Io dunque desidererei che il ministro delta guerre si prcn­ 
desse l'assunto d'ordinare un'inchiesta in pro1~osito e di ve· 
dere se non vi sarebbe modo di soddisfare ad un bisogno che 
richiede 11 servizio di quel corpo. 

Non domando che si muniscano i cavalle~i.::ieri di cannoc­ 
chialt, ma io domando che loro s.i dia un Iucile a due colpì. 
Jo credo pure che anche ai carabinieri di terraferma conver­ 
rebbe una simile arma. 

Non he altra cosa da dire, solamente raccomando questa 
pratica al signor ministro della guf:'rrà. 

DIJR.t.!'lloo, tnir:islro della guPrl'a e tnarina. Domando la 
paruta, L'onorevole senatore La Marn1ora, tfopo ben n1erHati 
elo~i che egli ha rtrcno all'arma dei carahinier i di Sardegna, 
a cui io mi associo interamente, rni eccita a riconoscere la 
ccnvealecea di armar]! cli un fucile a due colpi. 

Elft'lliva.mente fino dallo scorso anno ml era stato fatto 
quest'eccitamento, ed io non mancai di fissare la mia aues­ 
stone sopra quella eìrcostama li quale ben merìtarà la con­ 
elderaelona del Governo. 

Sta iufatti che molti dei banditi della SardeGDR sono armati 
di facili a due colpi; eta in fatto che l'individuo, il quale deve 
attaccare e difendersi da questi banditi, quando non abbia 
che un colpo, ba una iureriorità non solamente materiale, ma 
anche morale: non sente quella confidenza, quella fiducia io 
se stesso cbe avrebbe quando avesse disponibile un colpo di 
riserra. 

Tuttavia io non mi affrettai a dare provvedimenti postttvt 
a questo riguardo~ mosso da due dubbi: uno era quello della 
spesa che, quantunque per una volta sola, era d'una certa con­ 
siderazione; l'altro, che questa domanda dei fucili a due colpi 
cadeva appu11toln un a1omento in eui p.arev.1 vicioa la solu.r;iooe 
del problema delle armi portatilì di precìstoee , od almeno si 
stavano facendo esper+menu che promettevano qualche sotn­ 
atone, la quale sgrazratamcnte non ebbe ancora ìuogo, e si 
farà attendere forse ancora per qualche tempo, 

Tuttavia bo il piacere di assicurare l'onore\'ole senatore 
La Marmora ebe la pratica ba già avuto luogo su que~to ri~ 
guardo. 

Mi sono sta.ti proposti dei fncill esteri, dirò Crancamenl{', 
della tabbrica di Lif'~i. Questa pratica è st:tta .anche conse­ 
gnata al Comitato d'artiglit!ria, che è più sp~cialn1ente inte:l­ 
liQente in que&ll materia; e la spesa non sarebi1e neanche 
cosl considerevole come io mi t>ra creduto l'estate scorso, 
quando efihi allora rite~no d,adotfarf! q 11a/cl1P. provvf'dimen(o. 

Ritf(,)tle le cose a que~!o punto, credo che l'onorevoles~na· 
&ore La Marmora potrà fSSete perSua~o che io non perdo di 
vi.sta quest'affare, a cui do molta importanza. 

Già il comandante del corpo mi fece replicale istanie io 
proposito. 

Nella vicina Corsica già i cacciatori sonosi .armati di questi 
fucili a due colpi; e per le ates~e ragioni che h::tnno indotto 
queslo pro~vedirnento rii"!oardo a.Ila Corsica, è dorpiamente 
richie:1lo per lulta la Sardegna. 

Quiodi non si tratta che di un ~scrlfiiio a cui io spero che 
il Parlamento non sarà ripugnlllnte, e nel primo bilancio; e 
anche prhna potrò forse provvedere a queato bì!ogoo. 

Spero che ques'o servirà di sufficiente risposta all'ooore­ 
'ole pre('pinante. 

L&. •.a.n11oaa.. Ringrazio l'onorevole ministro (lella 
guerra delle parole che ba pronunziate, le quali mi fanno 
sperare che fra poco saranno i miei voli esaudili. 

Col@:O quest,opporluni\à per dichiarare eh~, sin da quando 
si operò Ja lrasmulazione dei CMalleg-gi~ri in carabinieri, ho 
aluio campo a più riprese di gir1're l'isela, eù bo visto io 

qual modo questo corpo fa il servizio, e come non las.cf 
niente da desiderare~ conviene anche dire di più, che i nuovi 
cosrritti, che sono stati·incorporati io questi ultimi anni io 
quell'arma, sono forse migliori dei SQldati anziani. 

Io credo che anche per tali considerazioni questo corpo 
non va dimenlicalo, e quanto io domando, lo credo utile al 
servizio. 

PBE8tDENTE. Proseguirò a dar lettura delle catE"gorie 
tiri bilancio del ,\tini'itero della (l:Derra. 

(t~r:uge la categoria ~3 e lt1 succcssi"'e di questo bilancio, 
le qu<tli vengono apprr•vute.) 

Ora pas!lo alle categorie der l:lifancfo de!la marina. (Vedi 
'ol. Docu1nenti, pag. fl.07.) 

oo!ll.\., Do111ando la p~rola. 
PBICP.IDEl'ìTE. H1 facoltà di parlare. 
oon1&. Sl~nori senatori, molte volte per il passato, e 

ij)~ciahnrnte nell'anno scorso bo toccato, all'occa11iooe della 
di~cus.sione del bilancio della marina, Je urgenti riforme re ... 
cla1nate da questjawministrazione, parte così vitale ed inteN 
rcssanle per la sicurezia presente dello Sta.Co e per le sorti 
future del Piemonte e della inliera peni!ola. 

Non è !enta un vivo sentimento di dispiacere che ritorno 
su que!ito ;;argomento, impcroccbè la necessìtà dì rÌpfiJljarlo 
dia1ostri chiaro che poco o nulla sia stato ancora fatto dal 
Go\·erno per riu1ediarc atl un male ricono~cìuto rlai poteri 
legislativi dello Stato, e confes5ato dallo stesso l'llinistero. Fu 
trascuratezza per parte del polere esecutivo? Fu impotenza 1 

Sarebbe fnrse presunzione il volere assolutamente deci­ 
dere, ma certo le apparenie favoriscono la prima opinione. 
Che se la impoteflza ha 6n qui imredito al Governo di attuare 
Je rifarme promesse neHa amminislrazionc delJ1 marina, 
ilvrebbe dorato dirlo snblto, nè andar facendo una lunga pro­ 
O\essa con \1atlc-nder corto. 

Il lt>mpo non sana le piaghe di questo ~enere, ma invece 
le accresce, ed andando. in lungo vi è il pericolo di 'eder et.O· 
crenato affatto il corpo che, assiduamente carato sul princi­ 
pio, di lei!~ieri ~i sarehhe potuto guarire. 

Dne delle princirali cagioni di questo differimento perni­ 
ciosa sono: l 0 una falsa opinione inva!sa, che il Piemonte sia 
soltanto una poteriza continentale, e che perciò si debba pes­ 
~are SQ{O ad aumentare e migliorar~ l'esercito an~be a scapito 
delle al I.re forte dello Stato; '.i.0 la m;oearu:a al pa&ere di 
uomini intelligenti delle cose mariflime, alla buona volontà 
dei quali non facessero difetto nè le coiitnir.Toni teoriche né 
le pr:itiche. 

Co~l amendue le cause sopra citate b1nno concorso ugual­ 
mente al presente 8t~to di dtcadenza della marina, perc:bé: la 
prima ha generalo negli Gon1ir1i che siedono al Go•erno una 
irtdlffe.ren1.a perniciosa per d:anni creduti di poca entità o fa~ 
cilmenf.e rime11i:ibiJi; la reco'nda h.a f.:.Uo &i che, anche allor­ 
quando questi danni sì sono rìcono~ciuti come lati e l'aiutati 
conforn1ernrnte alla loro gravità, la inscienza e la inettitudine 
hanno ~enerato l'ìneri.ia. 

P~r ~indicare s' ragionefolmenfe ho chiamato falsa Popi­ 
nione cbe accorcia un ir1teresse minimo alla marina, baat.1 
gettare gli occhi sulla carta geo~r)l.fica del regno. Come polrà 
dirsi poco importante la debolezr.a o la fioridità della mal"faa 
in uno Stato che ba da difendere le coste dì un'isola di poco 
inferiore alla più grande del Mediterraneo, ed ameodne le 
riviere d~Ha Liguria? 

Dicono cbe~ in caso di un'aggrfssione per parte di qualche 
~rande potenz.a, la nostra marina riuscirebbe sempre \osuffi­ 
cienlet per quanta estensione le si pole1se dare. perché dove 
gli aUri contano per decine, noi contiamo per unità. 
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Ebbene, sla pure; però quelli che ragionane C:03Ì fan segno 
di esser morti ad una fede che deve essere sacra r~r ogni 
cuore ìtatiano, fan segno di non saper spingere lo sguardo 
oltre il Piemonte, uè scorgere un tempo in cui le nostre 
unità pctrebuero fueilmeute ascendere alla cifra delle dectue. 

D'altronde, se quetl'aegomentc fosse vero, perchè spendere 
inutilmente in una marfua che all'uopo rfusctre hhe trnpotente t 
CorrciHfo a filo di logica, uregfio varrebbe torla via del tutto. 
Così il pr inclpto scp-rnllcgato è dts!rnllo dalle stesse cunse­ 
guense elle ne derivano, le quali ziescono ad un assurdo, 

Ilo notalo una secuuda cc:gione di questo stato cli deholezza 
ìn coi si trova la marina mtlitare, cioè la insulfìcieoza mini­ 
sie rial e in un'ammlnlstraaione che richiede ccgnlunc! special i. 

Non intendo con ciò di Jirii,:;ere un'accusa contro il potere 
resj}oDsahile dello Stato. Vo~Ho anzi far notare che questo 
sta.to di cose è ueeessaeteruente d .. terminato dalla natura 
stessa delle circostanz.e; itnparocchè, se è difficile r+trovaec 
ao uomo che sia eccellente in un solo ramo di auimintstra­ 
sìone, sarà perciò dlfflcilisalme e quasì Impossibile il trovarne 
uno che accolga in 11è la pratica e la scienza necessarie al 
reij:giu\enlo t\i due a1u1ninistra1.i()ni d'indo\e ccst diversa, 
come sono la mariua e t'esercite. 

Gli stessi uomini che siedono al Governo neu souc stati gli 
ultimi a riconoscere questa impossibilità, uH1 hanno avuto il 
torto di credere che si potesse rimediare asli scuocerli gene­ 
rati nella marina uriluare con dei rnezzi termini e misure suc­ 
cursali di pocu riliel'o. l\la con l'andar del lcmpo siccowc il 
male, infl"Ce di decrescere, andava aumtntendo, si è ricono­ 
sciuta l'insufficit.nza dtlle ruisure ddottate al riordinamento 
della n1arina, e si è conl'·ennto che qucsla risorsa co~ì i1np(1r­ 
taote dello Stato aLbi.io~p1ava di più profonde e r.idicali ri­ 
forme. Si è riconosciuto che, uon has!ar~do 111 qutsL'opera di 
rinnovamento l'a:t.iune loulana e prl:occupah1 del Ministero, 
bisogna"·a, onde ottenere tui~liurawenti solidi e. duraturi, 
tra:doeare quest'azio1~e in 111ani menu irop11cciale, e confidarla 
ad un potere che pussedess1~ tutte le qualità richieste all'a~ 
dempimenlo dello scopo che è nece!lsario raggiun~er1:>. 

Vi ha an mezio ovvio, efficaci!l!limo per antiche e nuove 
esperienze, ed il so\o adatto a rimettere a 601."e le condizioni 
de!la marina mili lare, la creazion~ cioè di un Coo~iilio co1n­ 
poslo d'aomini ioltlli;;enli, ;lbili ('d esercilati nelle dlsdpliue 
DH!lrittime, ed oltre a ciò infe:ì.liti di poteri baslanle::neu.te li· 
beri ed indip~qdenti, per uon sprcrare temj)O inutllrucnte, e 
dare alle riforme che iinprenilerebbero UfJ carattere omogeneo 
ed un andamenlo fcrnto e risoluto. 

D'altronde l1is.tiluzione di questo Comitato navale o Con· 
lili'\io del!' ammira~\i;ito, cou1unque si voglia chiama.re, 
avrebbe il vaota~yio di non riuscire affatto nuoVi:I, ma trDYe­ 
rebbe la sua ~iustificazione in uu'epoca nou mollo lontani. in 
cui un corpo consimile rt•se i;:rand\i;s\o\i servi1i alla marina 
dello Stato e la. innah.ò 1Jd un gratto che in te1npi ~iii vieini 
non si è pià potuto rat(giungere. 

Se questa istituzione allora fu bnona, ora potrebbe riuscire 
ottima, percbè molti difetti che e~i:slevaoo nell'antica si po­ 
trebbero caasare uella nuo"Vtl, accordando ad essi specia\­ 
menle un grado più esteso di autonomia, senza la quale, 
nonché ovviare al male che si vuol cansarc, si cadrebbe in 
mali nuovi e più gra'Vi, ed irn·ece di sempliciz1.are l'azione 
governativa sul punto in quc~lione, si verrt:lJbe a compli· 
caria mag1iiorruerite. 

Nè con ciò avrebbe da temere il Governo <li pregiuJicarc 
aua sua 3utorità, perrhiè1 oltre alla dcclta del personale dtl 
Coosigliù, che gli sarebbe a bnuu diritto devoluta, esso con~ 
serverebbe sempre raua Tisilaoza e la suprema direzione 

dellt: cos.c ri~uardanti la mariu.:i, mentre dall'altro lato la 
rcspon'iobilità che verrthl;e &. p1~sare sul nuovo magistrato 
lo spirigert'l.Jbe ad adenipicre con lutto Jo zelo le fu11z.iorii che 
lfJ Stato gli a\·cs.se cnnfidato. 

Ammessa la llt!Cessil!-1 e la ulilità Ji uria rifor1na di questo 
genere, sì tll:\·a un'.altra questione non accideutalt! o secon ... 
Uaria, ola di una importanza vit.alis:)ima al conseguimento 
dtllo 9copo propo&tu: civè in qual lu1go risiederebbe il 
nuovo Ci:icsiglio, se nr\Ja e~pitale civile o nella capitale ma .. 
rlltima dello St1ttl ; in ternrini più preei!i, se a Torino o a 
Gcrio~·a. 
la decisione si r1rescota trop(lO spO!ì!~nea p-ercbè Yi siti 

hisogno di lunghe discu:isìoni per defi11irla. Quando una per­ 
sona è amuia!<1ta, il pili dis.creto senso cOlnUne suggerisce 
che no11 si scel~a un tnedico lontano cento mi~lia dall'in­ 
f~rtno1 n1a irtVl'Ct~ s.i procura cbe l'uomo de:ll'arle sia il \\iÙ 
po.ssiltite vicino e pronto .a~ accorJ·ere ad ogni bisoi&no e sor ... 
\'t•gliare o~ni 1111ova fase dell·a malattia che è cliiaiuato a gua~ 
rire. L'applicazione di {JUesia si111ilitudioe uou ~ difficile a 
farsi, nè però 1nì di/01:gtJer,':, p!ù oltre 11u qoesla. 
lnf4tli, in una a1l1rui11\~lratione r,i1$Ì varia e eomp\icata 

coaic e quella della rnarioa n1iHtart!, non bastanG il buou 
volere e ~H ordini buoni di chi comanda, wa è necessaria 
unai mano abile e sempre proota, che diriga l'es~cuzione degli 
ordini slessi1 ed un occhio \'igile ed esperimentato, a cui non 
&fugga nessuno di quei deltìlgli, i quali, presi separatamente, 
appai(JIJO h1r2ie~ e che pure ucll'insiewe, uon meno dei 
grandi moventi, concorrono a far avanzare pel dirilto sentiero 
11intiera uiacrbina, 

A tutte qncst~ ragioni, r,~ q11ali sarebbero di per sè bastanti 
a din:1ostrart: la convenienza e l'utilità Ina~giore dello stabi .. 
lire a Genova piuttosto cl.le a Toriuo il Consiglio che do .. 
vrehbe sovrintenùere alle cose marHtiu1e1 se ne aggiuoge 
un'altra di mtJlto rilievu, e cbe~· nel!e strettezze economiche 
in coi versa il paese, rìc.;;ce importantissima. 

La residenLa del Consiglio a Torino porterebbe infatti seco 
una grave spesa per l'onorario da assc~aarsi ai membri che 
comporrebbero questo corpo, me:ntre, lasciandolo a Genova, 
gli stessi ìmpìeti!ali superiori dell'am1llinistra1ione 1nariUima1 

che per l'eserc!zìo delle loro foniiaui sono obblii;atl a ditt10" 
rare in questa ultima ciUà, potrebbero far parte del perso· 
oale della nuova istituzion~. Cosi lo Stato con poca spesa si 
troverebbe ad avere una istitu1ione utilissima1 mentre non 
aart:hbo costrelto a togliere :!Ila marina, cbe già ne è powera, 
i !IUbi migliori fuo1ionari per trasportarli io luogo~ dove> per 
la condizione stessa delle co1e, fallirebbero allo scopo che 
\anto importa conie~uire. 

Non ho creduto dover aggiungere lunghe prove a questa 
breve espo!>i1ione, persuaso che il Sena!o sia Mià da molto 
tempo convinto <!ci guai t.hc aHli.i:%uno la nostra marina, e 
della necessità di por't'i riparo. Ml in circoslanze di tal rana 
l'essere convinti non basta; bisogna che la convinzione diventi 
feconda e si traduca in azione, affincl1è ora il paese, e forse 
più li:lrdi 11inlera nazione, non ci facciano l'amaro rimprovero 
di aver usa\e \e Ill)S\re libere isli\uzloni più a tifogo di ambi· 
zioni private che di utile 11ubblico, e ci accusitlQ di aver par­ 
lalo meglio di quello che non abbi11mo operalo. 

n11B&Nno1 ini»islro della g1l.erra e della tnariuu. Il di .. 
sr.arao dell'onorevole senatore D~lria quasi tenderebbe a. pro­ 
vare cbe aoì non abbian10 marìoa ne!sun.a; tenderebbe a 
provare cbe assolutarnenle il Governo ba abbandonato questo 
ramo dell' ammiaiittrazionc rubblica; ma, senza addurre 
altre prove in contrario, io me ue appello .ai fatti che si 
passau.o. 
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Differente giudlsin assai hanno portato gli esteri da quello 
espresso dal senatore Dorìa, intorno a' servizi e allo stato 
della nostra marina, la quale llii trova ora nel mar Nero. 

Non credo che i !i:ignori senator! ignorino e gli elogi che 
sono stampati ed anche quelit ufficialmente che ci sono per· 
vennli sulle conditioni della nostra squadra navale. Posso 
accertare ugualmente il Senalo che le reiaiioni che mi per­ 
vennero, e ufficiali e ufficiose, intorno alla nostra marina 
mitHare c1>nsta.t;,no cbe essa non ìaseta nnBa a dcsideraTe ptr 
il servizio a cui furono le nostre navi destinate. 

Sicuramente nne si è presentala occaalone perché la nostrA 
marina potesse far prova di sè come marina combattente, cnè 
non era la nostra missione ; ma io posso ben assicurare che, 
per la parte che ri~aarda la marina narfgante, quel mandato 
cioè solo che le era affitlafo nell'attuale guerra, essa lo disim · 
pl'gnava ln modo da meritare l'appruvazfnne nnn solo del 
Goreroo, ma anche dci nostri alleati che ('.hber...: occasione di 
rederne i servii.i. 

Questo fatto solo Q:ià ccntecbattereube quelle prove e di­ 
m1Jslra'l.ioni che ha inteso dare t'onorevote senatore Dori~, 
ehe, cioè, la nostra marina sia in perfetta decadenze. 
Queste accuse già sono antiche; se noi rivanjlhiarno quello 

che è scritto sullt marina, ed anche quello che si è dett-r in 
una parte ilei paetamento uel tS;J() e t8~1, per vere allora 
si sarebbe detto che questa marina era assolutarnente inca­ 
pace di rendere il minimo- servizio : mancanza di personale, 
cattivo materiale, nessuna Istnuume, Insomma non vi ha 
male d8 cui non fosse intaccata questa povera martna. E al­ 
lora chi avesse avuto da giudicare avrebbe dello che, ove si 
presentasse un'occasione da dover servire, essa sarehbe af­ 
fa\\o lmj>ù\eal•. 

Il fallo è positivo e le prove sono evidenti che j giudizi 
portatisi nel 18t>O, 1851 e i802 scpra la nostra m:irina erano 
l!Sol11tame11te e!j,agerati, e dirò anche in parte dettate forse 
dalla male\·o!-enta ; quindi i5 nego assoluta1nente i! fa!Lo r:he 
la nostra marina sia in decadenza, cioè che e.;sa, reliliva­ 
menle a qu~llo elio era anticarnente, sia ia uno stato di [H'i{­ 
Kioramento. 

Io bo intt'so fa?"e i più grandi elol!li dell'amn)ìragHo De!lge· 
neys, e credo eon fonda1nenlo iA una partt>. 

~la il para~on~ che si vuole stabilire e qtiindi dedurre le 
prl)Ve della decaden1.a. dal l~mpo antico 11.\ le1npo allu~le noa 
reggono~ giaccl1è la mal"ina, come sa il Senato, è in un mo­ 
mento di tra~flrm:11.ione con11llcta. 

Sotto l'.anlico regime, in qut~I tentpo di cui si lodtioù l.anfo 
i provvedimenti Jif!r la marina (e fir:lo ;1d 110 cr.rlo punto con 
ri1giont1), non esisteva marina alcuna a ''aporr. Ora noi trai;i­ 
formiamo la marina, la facciamo passare da un sistema a1I 
un aflro. Tolto c·;ò dunque che si vuol porre a paragone col 
sistema noslro assolutamente non -sussiste. 

Perciò j9 respingo, come creJo che h.a11110 fallo i n1iei an. · 
tecessori, tatte queste accuse vecchie, que~ti paragonit q11esla 
decadenia di cui -si vuv1e se1nprr: fare un'arma con\ro k1am­ 
ministrazione della marina, giacchè, ripeto, i fatti provano 
alls1>Jul11mente il contrario. 

~'onorevole senatore Doria poi ha sollevato una questione 
di ben alta ìmportania. E~ll dice: due sono i moli vi per cui 
la nostra marina é in cattive condizioni: l'ono è la falsa Oi)i­ 
niooe invalsa che noi non facciri.mo abbastanza conto deil'im· 
portanza della marina. 

Questo primo appunto farebbe credere che il Governo, nel 
euoslstema politico, tenda ad abbandonare affatto quella forza 
che può venire daU'am.mioistraziooe della marina, per darsi 
soverchiamente a quene cbe ,-engooo da.Ha for1a coolinen\ale. 

lo crf:Jo ehe i'or1orevole senatore Daria viva un po' troppo 
O{·lla storia ; egli è solto Firrfluenza tielle tradizioni stnriche 
della SIJ3. profincia stess-a. NtJn v'è dubbio nessuno che la Li­ 
guria, quale co la rRpprcsnnla la storia, era una potenza 
esclusÌ\'an1cnfe rnarittima. l.a saa posizione, l'ossatura de.I 
suo terreno, le sue tendenie, i suoi coslumi, la necessità 
delle cose hanno porfato :a Li~uria a.J essere lale; e non po .. 
te\'a essere altrimenti colla difIJ:'rfnza della repubblica di Vt­ 
net.la, la qual~ pote:vn rssere una potenia mar\Hima ~ conU­ 
nent;i,le, e lo fu un po• più un po' meno. forse do\·eva es1ere 
potenza continentale di più di quello che fn. Dlaj comunque 
ciò sia, ora noo i1nporla; la rcpuhhlica di Genova allora non 
pole\'a e11sere altra cosa che una potenza esclusivamente ma· 
riUima. l\Ia dappoichè l:t JJguria cn1rb a far parte di uno Stato 
e~clusi\';unente mcdilr.rranro e contincutalf", 10I10 cambiate 
;1sso!r;[aimente le rt'lazicni, noncliè le coni.li1.ioni le quali sta­ 
bilisconc che uno St:ilo dehha, secor.ilo le differenti sue ten­ 
denze politiche, aumentare più la forza continentale e dimf· 
nuire p~ù la forz"- marHtima o vice\'ersa. 

Noi allua.ltnente non pos~iamo più nt! dobbiau10 adottare 
l'<1ntica politica della Liguria, cioè q11ella di poten1.a esclusi­ 
vau1cnte marittima; non pGssiarno adoll..are neanche rantica 
oo~lra politica esclusivamente contìnentale, perchè noi sfamo 
diventati una poLcnr.a niista, e q:1in:Ji dohbfarno impiegare la 
nostra ricchezza politica couvenevol1ncn(e, parte cnrnc forza 
cor.tine!1rale1 e parte come ff)rz11 rn:irillima i ma le stabilire 
)lOÌ il limite potrehhe fa1· ntHiC'Crf! cl~•lJe Jìfficoltà. 

A sentire Ponorel'ole sr,natore D111'i~1 nan si fa abbastanza: 
la m;irina è troripo inferiore ;incora a qn.,nfo potrebbe at· 
taarsi. lo dirò frlilnc~ntP:nle che •~redo (ed !.io avuto l'onore 
dl dirlo anche in <i\iro recinto) chr., nlìi;tliorandosi col tempo 
le nostre finanze, enlrando in ~~Hra \lia di mf~lioramr.nto della 
nostra ricche1za puhhlie:i, !!.i 11os~a f~rf', qualche cosa ancora 
per la :narin3. 

r\o"t aUnalmenle !l-fH!ndiamo qnaHro milioni, poco più poco 
meno; ma ritenga che in no flffenire non cosi lontano li 
Parlam('nlo si deciderà forse a far(' un qu.alchl"! aumento su 
quesf.o bilancio, eJ in allora r;1)treruo portare la 1nariaa a 
ql!ella fur1a che io credo snfficienlf': c!uè f;1re che la nostra 
marina sia in grado di pnter r€!'"pingere lo 1JfTese delle ma­ 
rine d1~lle polenie di second'or<line del llediterraneo, con 
cui noi potre1nmo a\'er co\\isione di in\eressi pu1i\ici; ma io 
n'ln credo che &i possa 1:1ndare al di là di questo limite. 

E non possiaoJo poi o!lrepas11arlo questo limite, special­ 
mente sr. noi consideriamo la noslr.a condir.ione f!Olitica tal 
qual(' ci \'enne slahilita nei traaafi. E 11ot~rò che l!li ultimi 
tratl&li apriunto ci hanno mtssl in conditione tale e.be la no• 
slra Jhl:rle marittima e quella che è diventata la più forte, e 
che il rinfurzarla .al di là del limite da mc sopraccilalo mi 
pare che sare!.ibe on conlrnscnso. Uno St~lo deve cercare di 
riufvriare I.a p:u·le dehole, Ora, la parte d('hole sicuramente 
non è la n1arìtti1na. Se la corazz:i ~ debole, permeUetewl 
quest't'sprcssione militare, in qua\('hc parte, neHo stato at· 
tua le de:le condizioni nostre politiche, non la è certilmente 
nella mariltima; dunque è ben chiaro che io que!lO stato di 
cose noi non pos.siamo al!ar.,;arri di lroppo e fare delle spese 
maggiori per rinforzare il )lUOto che si vuole ~ti mare debole, 
mentre anzi dobbiamo portare le nostre Joric dalla parte In 
cui possiaooo essere minacciati. 

Il secondo grande inconveniente, che sembra al St!natore 
Doria essere la causa di lutti i m11li, e che Ila fH)rtato la 
marina (come egli parmi siasi espreJso) ad uno 1tato quasi 
cancrenoso, è quello che noo si chiamano al patere uomini 
tecnici. 
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Questo è un richìamo anche sicuramente non nuovo. Si è 
molte volta detto che, se vi fosse un uomo teenicc al Mini~ 
sfere della marina, le cose camminerebbero ben diversa­ 
meote. 
RicordtrO, a modo di storta pura, quanta sia la difficoltà 

incontratasi per condurre al potere uomini tecnici marittimi. 
È un fatto che l'huperatore Napoleone cercò, durante qutn­ 
dici anni, il sui> ministro tecnico della marina, e mori con 
questo desiderio. Sta in fatte che, se la. Francia attualmente 
ha rosta la sua marina in grado che l'Europa stupì vedendo 
che avesse tante forze, essa lo deve appunte ad un ministro, 
n Qll'ille non era che un semplice aevocatn. 

lo cito questo come puro fatto storico, e non per altro. 
Da nul, credo che il motivo per cui si è uai~ il r.Jinistero 

della manna a quello della guerra sia stato per· ragiona di 
economia. Io crede che questo sia stato uno dei motivi spe­ 
ciali, perehè nella nustra marina certamente non 1n:·HIC8no 

uomini distinti, i quali avrebbero potuto coprire questo Im­ 
piego mollo onorevotmente e con profitto del servirlo. 

Farò ancora un'csseevastone , 
Il senatore Doria dice: ad ogni modo, lasciamo pare le 

cose ceme sono : supponlaurc che al potere non sia neces­ 
sario un uomo tecnico; almeno, dice eg1i, create un Con­ 
siglio. 

lo risponderò su'onorevole senatore Doria che questo Con­ 
•iKlìo è creato; che non è più tardi di dieci 111:iorni che S. !'11. 
vi ha apposto la firma, e fa già passato al conteolto , e mi 
meraviglio noo sia stato ancora pubblicato i sarà forse rimasto 
alla cancelleria •.. 
uoa1•. (lnterrontpendo) Non era a mia cognlsione, altri­ 

menti non ne atrei parlato. 
DlJB&.NDO, ministro dt!Ua gu~rra e marina. Non gllene 

faccio torto ; ma il fallo è che si è creato questo Consiglio, 
a1 quale ho credulo di dare ìa denominazione di Crifigresso 
permanente di marina militare. 
Questi queeucne mi ba occupalo moltissimo; ho do· 

voto studiare quali erano i differenti sistemi io vigore a 
questo riguardo, e quale era meglio adatto alla nostra elr­ 
costanza. 

Vi sono due sistemi speciali s11 cui non Y'Jglio traUenere il 
Senato, ma che spiegherò brevemente. 

Il aistema. inglese, che crea un Cons.19,Ho i.I quale fa parte 
ìutegrante, dirò quasi , del l\lioislero; è un corpo morale che 
di•ide la risponsabilità di lutti Kli aHi della marina. 

Ma te be creduto che net caso nostro, secondo i1 sistema 
nostro eostituelonale, fosse inammessìblle un tale sistema i è 
impossibile conciliare con l'Idea della rfsponsabilltà ministe­ 
riale quella dell'esistenza di un corpo morale il quale suddi­ 
vida la 1ua rispoo~abililà con cinque o sei C()IJeghi, siano 
lords o 10Uo qualsiasi allro nome. Ne serve il dire che io 
JnghiUerra esiste; là, molte cose esistono pel" la sola forza 
dell'autorità della tradizione, ma assolutamente per noi era 
Joammesslbile; epperciò bo rìgeltalo queslo s.istetna, avuLo 
riguardo anche alla spesa che avrebbe arre('alo la sua attua­ 
:1.iof'e, 

lo mi 10110 intece atte:nulo al sistema francese, il quale 
crea un Consiglio con facoltà assai este~e, presieduto dal 
ministro. 

Ho imitato ia parte n congresso permaoenle delle acquP. e 
1trade1 che è app11oto presledolo dal ministro, il quale ne1la 
m1rina avrà, credo, mollo minori inconvenienti e.be non in 
quello dei lavori pubblici, in quanto che (come aee•drà •o­ 
lente, mal~rado i livi desiderii del senatore Doria, che al 
Ministero della marina aon vi sta scml)re un u0mQ tecnico, 

(l • ' t " t. ~, 

wentre anzi \'i sarà un u1ilìtare) quest'uomo, appunto per 
non essere tecnico1 non potrà e~sere sospetlo di esercitare 
un'influenza personale nelle deliberazioni, quando si tratte· 
ranno gli ;ifTJri nel seno del Consiglio dill 'JUale ei!;li rice\'erà 
i lumi e le ispirazioni, nè potrà abusarne per mezzo della 
sua presenza e della sua persona. 

L1ooorevole senalore DtJria, nell'e11trare nei particolari di 
questo Cousigliu, n1i ba fatto no'insinuazione, per cui mi 
duole di n-nn essere più in tempo di corre~gere H glt.! fallo, 
perchè, ripeto, il decreto, se non è di puhblicil ragi1Jne, è 
certaruenle ~ià estf1~0. 

Eg1i si è lagnato pare11Jogli che queslo Consiglio sì volesse 
(:ire a Turinoi mt'ntre t'µ:li propf'nderthlie fosse fatto a Ge· 
nova, e ne ha addotle .a.Jenne ragionì di cui non lolle mi 
sembrarono di p('SO. 

Dirò che ho e1·t·duto di non di~terminare nulla a qr1('slo ri­ 
gna1·i1ti. Le circostanze e le materie che verranno tolto· 
n1esse al congresso saranno qtH·llc c:Le delerrnineraono se 
debba e3sere convuca.lo a Tl1rino op11urr. a Genova. 

Vi sa.ranno certe ma.t~rie-, p:irticol~rn1ente quelle che r( .. 
~uardano lt~ persone, le quali sarà fnollo più conveoiente 
siano traUii!le a Toriuo, ed altre cbe sarà pili opportuno sieno 
trattate a G1~nGV&. 

1\1<1 (Jice il senalore Doria) se voi fa.le questo, non mìglio­ 
r<'rcte la marina e farete delle i pese; il che mi pare una 
dC'lle ra(!:ioni pii.i imporl:.nli. 

È certo che, convocandosi questo Consiglio i11 Torino, con .. 
rcrrà fare qualche spesa di più; ma lo rlten~o che il P .. rlaa 

1 
mento non vorrà ri01pi11ngerla, a fronte dell'utilità la qnale 
noo dubito sarà per risultare dal congresso; e d'eltroode 
quesla spesa non sarà poi co~ì ri\t>vanle. 

Non è Aece!sar!.o che qt:f$&O Consiglio sia in continua per .. 
roane111a; basterà convocarlo1 credo, due volle all'anno, e 
forse un'aUra volta a Geno'a; basterà che si dia ad una parte 
dei membri del Con,ialio un'indennilà di vacazifine e di tras .. 
ferta, oltre ad nn'.dtra indenuilà 'cbe si polrà dare, e che, 
spero1 il Parlan1ento non disapproverà, a que~li uflitiali in 
ritlro, i quali s21rebbero spostati ia n1aniera da soffrirne un 
tirate disagio. 

Il seuatore D11ria sa che il personale de-Ila marina è al­ 
quanto ristretto; io non avrei potuto furntare un CoosiMliO 
Ji ammiragliato d'uoruinl tutti in ~ervitio attivo, come ha 
potuto fare la Fr11.acia e come fa l'ln~hllterra. Queste due 
potenze hanno a centinaia, per dir co~i, gli ammiragli e ca­ 
pìlanì dì vascello, ed io non posso disporre di questi che lo 
numero ristretti~simo. 

D'altronde l'importanza di quest'istituzione C lale che noa 
pe-rmette di nominare men1bri del u1cdesi:no conMresso che 
uomini di una certa aulorì!à, di un certo !!!rado; forza é 
danque trarre partilo di quegli antnlìra~li i q\\aH pet e1pe• 
rienza e pt'r sapere sono pìU in {l;rado di .portare lumi del 
proprio talento, e di St'rvire di .scorta e di guida al ministro 
me~esimo, 

Tuttavia, m:.lgrado tali inconvenie11ti1 ripeto, Ja spesa di 
queslo con~resso mi pare che non sarà più di selle od oUo­ 
mHa lire, contan1)0 le spese di vacazioDe e d1a~~istenza 
ed uua pi<!cola indenoilà che ci sarebbe meslieri d3re a duo 
o tre ufficiali generali in ritiro, i quali sarebbero spostati, e 

. quindi ne soffrirebbi'ro (giova il ripeterlo) non solo mate­ 
i rialmente, ma di1·ò anche moralmente, giacché si tra.tta di 

nomini avani;ali d'elà, ed il trasportarli fuori del seno della. 
famiglia arreca loro gravissimo intomodo. 

Con ciò vede l'onorevole senatore Dorfa che in gran parte 
1 \ suol de..sid~rii s~ranno soddi!fa\li , · an1i lo sono di aià1 
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mentre, ripeto, il decreto esiste , se non è ancora pub· 
blleatn, 
Nao so se oei particolari questa nuova istituzione, a cui 

io bo pertata la più seria attenzione (e credo di volerne fare 
una ìstlturìene seria), non so se ne'suoi particolari es~a in· 
contrerà l'aggradimento dell'onorevole senatore Doria. Certo 
è però che l'ho fatta esaminare da uomini pratici, bo studiato 
nello stesso tempo anch'io ciò che si faceva, in ordine a que­ 
sta, io Francia ed in Inghilterra, e, dico sebiettameote, bo 
fatta astraiione da qualunque idea personale o particolare 
riguardo, e non ho avuta in mira che il vero interesse del 
servizio e della marina, di coi ho l'onore, sebbene indegna­ 
mente, di dirigere l'amministrarione. 
Credo con ciò di avere rlspostc, se non con soddisfazione, 

almeno categoricamente alle osservazioni dell'onorevole se­ 
natore Doria. 
non1a.. Domando la parola. 
PBlllillDllNTm. La parola spella al senatore Dori a. 
uoa•a.. lo non ebbi intendimento di parlare di deca- 

denza della nostra marina ; le mie parole erano soltanto di· 
relte a toccare di un vizio In alcuni servizi della marina, 
della mancanza cioè di personale. 

Né volli punto entrare in deLlagli, perehè di quesli trallai 
già rlpelutameote negli scorsi aoni, appunto nella dìscus­ 
sione del bilancio della marina. 

Desidero pertanto che l'onorevole ministro di marina si 
persuada che io sono ben lontano dall'avere una cattiva idea 
della marina, poiebè conosco benissima cbe la nastra marina 
non può fare di più. E prova ne sia il serviiio faticosissimo 
che ha fatto e fa continuamente nel mar Nero e ne' suoi 
viaggi periodici di andata e ritorno. Ma l'onorevole ministro 
saprà pure che troppo ristretto è il numero degli uftìciali a 
bordo, di Guisa che il loro servizio diviene faticosissimo; e ciò 
mi consta io modo positivo, sia percbè trovandomi, come 
suolsi dire, sulla faccia de1 luogo, meglio si conoscono le 
cose, sia percbè sono stretto in relazione con gran parte 
de11li offtclaii medesimi. 

Ben lunai quindi dall'avere una sinistra idea della nostra 
marina, io le serbo per ogni rapporto una particolare alfe· 
zione, oè mai alcuno mi avrà udito esprimermi in diverf!i 
termini. 

Voci. Ai voti I 
DOBI.t.. Io poi non bo parlato di aumentare la marina, 

pcrcbè vedo benissimo che al momento sarebbe cosa impos­ 
sibile; bo bensì deUo che la nostra marina, meetre non di­ 
fetta di materiale, manca però di Personale, e si fu a questo 
che io mirai particolarmente nel mio discorso ed intesi di 
cbiamar\'i l'atteoiiooe del SiiJ:nOr miniatro. Ma se allo stato 
presente deUe cose non si può negare elle la nostra marina 
trovisi suffìcien(emente fornita tli naviglio ed anche io buono 
stato, vi sarebbe però a notare il rf!ardo frapposto nell'ulti­ 
mare la costruzione della fregata Vittorio Emanuele; la 
quale sarebbe a desiderarsi che potesse prendere il mare al 
più presto possibile, perché, da quanto mi fu riferito da per. 
sene dell'arte, riescirebbe assai pericoloso di ritenerla olle· 
riormente sul eanliere. 

lo rl0jJra1lo per nltlmo l'onorevole ministro della notizia, 
che mi ha favorito, della creazione di un noovo Consiglio di 
ammiragliato, ciò che finora era da tutti i11noralo. 

Non posso però a meno di •l!Ki•ol!ere a questo riguardo le 
più vive iilan1e oode nella sua saviezza faccia in modo che 
questo Consiglio abbia sede fi1Sa a Geoova, aia perché rie· 
acirebbe più utile essendo colà •labililo, sia anche perché, se 
veniue trasloeato allron, Genova ne avrebbe gran pena, e 
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finalmente perché allresì sotto il rapporto politico conviene 
che sia fisso in Genova. 

Nou abuserò dunque maggiormente della •offereua dei 
miei colleghi. 

PRllSIDE!iTll. Darò ora lellura delle categorie che com­ 
pongono il bilancio del Ministero della marina. 

(Legge le varie categorie del dello bila~clo, le quali ven­ 
gono sonza osserçiazioni appro-vate.) (Vedi voi. DocumenCi, 
pag. ~07 .) 

E"endosi approvate dal Senato tutte le categorie di coi al 
compongono i bilanci passivi dci Ministeri, non rimane che 
mettere in deliberazione Partteoto f del progetto (lortao(e 
PapproTazione del complesso del bilancio, 
Leggerò l'articolo t : 
.. Art. t. Il bilancio passivo dello Stato per Peaercizio f8S6 

è approvato nella complessiva somma di lire cento quaranta 
milioni, novece,iio "Un »llla, novecento ci'.nquantaquattro. 
cetlttsi1n·i settantadue, ripartita fra i capi e le categorie di 
cui nel bilaacio medesimo. • 

Chi appro\'a questo articolo VOKlia levarsi, 
(È approvalo.) 
Interrogherò il Seoato se intende procedere alla disco•· 

sione degli altri articoli, ovvero rimandarla a domani, essen· 
dovene l'opportuoilà, mentre si debbo nella tornata di do· 
mani discutere il bilancio della spedizione d'Oriente, 
Alcu"' roci. È meglio proseguire la diseoss!one. 
PBEllllDENTB. Pare che sia intenzione del Senato di 

continuare la discnssione, epperciò darò lettura degli aflrl 
articoli. 

« Art. 2. I fondi asae11nali nel presente bilancio per le 
spese d'ordine ed obbligatorfe, descriUe nell'elenco unito 
alla presente legge, posso110 essere oltrepassali senza pre­ 
ventiva autori1zazionc. 

• Tali oiagyiori spese sar!lnoo provvieoriamente regolate 
per decreti reali sulla relazione del m!nbtro delle finanze. 

• La loro definitiva regolarir.1azione sarà propoala al Par­ 
lamento con un progetto di leggo a presentarsi tosto dopo la 
chiusura dell'esercizio del 1856. • 

(È approvato.) 
, Art. 5. Gli acquisii del cereali occorrenli pel J8Hd e 

pel 18~7 all'amminislrHiooe militare per la confeziooe del 
pane ad economi!ll possono farsi a partili privati senza for­ 
malità d'iaeanto, secondo le norme che verranno alabiJite 
da ap1)osito regolamento da approvarai con decreto reale, 
previa delibera1ione del Consiilio dei minislri. • 

(È approvato.) 
, Art. 4. È cooceduta una pensione vilaliiia di lire 300, 

dal I' gennaio ISS6, ripartibile per giusla metà fra Caterina 
Avegno vedova Ooeto, e la prole della fu di lei sorella Maria 
Avegno, moglie di Giovanni Oneta. • 

(È approvato.) 
Si procederà all'appello nominale per lo •quillinio segreto. 
(1! segretario QuarelU fa l'appello nominale.) 

Risultamenlo della votazione : 
Votanti . . . , . . 

Voli favorevoli , 48 
Voli contrari . • S 

(!1 Senalo approva.) 
Avverto di nuovo il Senato che domani vi oarà seduta pub­ 

blica alle ore 3, per la discussione del bilancio •traordinario 
della •pedizione d'Oriente e per la relazione di peliziooi. 

\.a seduta è lenta alle ore ~ t 14. 


